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        “Mai storia fu più triste di quella di Giulietta e del suo Romeo.”

        Romeo e Giulietta,

        William Shakespeare

      

      

    

  


  
    
      
        
        Per Mary

      

      

      

      
        
        Mi manchi.

        Ti voglio bene.

        Sono stata fortunata a conoscerti.

        Grazie per aver creduto in me, quando nessuno ‒ nemmeno io ‒ ci credeva.

        Vola più in alto del sole, tesoro.
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      Bianca.

      È il mio primo pensiero appena apro gli occhi.

      Tuttavia, non è la prima persona che vedo.

      No. Scorgo mio padre.

      E due poliziotti.

      Merda.

      Una rapida occhiata all’ambiente circostante, e mi rendo conto di essere in ospedale.

      Cazzo.

      «Cosa…» Provo ad alzare una mano, ma non ci riesco.

      Quando guardo verso il basso, ne comprendo il motivo.

      Ho un braccio ammanettato al fottuto letto.

      E non in un modo che, in altre circostanze, troverei piacevole.

      «Cosa è successo?»

      Mio padre, che sembra più spaventato di quanto l’abbia mai visto, muove un passo verso il mio letto. «Hai avuto un incidente d’auto.»

      Mi sembra plausibile, visto che l’ultima cosa che rammento è che stavo guidando.

      E litigando con Bianca.

      Ricordo le sue lacrime.

      E, soprattutto, le ultime parole che mi ha rivolto, prima che il buio mi inghiottisse.

      «Hai avuto una crisi, mentre eri al volante» prosegue mio padre, ma non riesco a concentrarmi sulle sue parole.

      Ho cose più importanti a cui pensare.

      «Dov’è Bianca?» Mi sollevo per mettermi seduto. «Sta bene?»

      Le automobili sono in cima alla lista delle sue paure. Sarà spaventatissima.

      Devo vederla.

      «Lei… ehm…» L’espressione di mio padre muta di colpo. «È ancora in sala operatoria.»

      Il mio cervello deve aver temporaneamente smesso di funzionare, perché non riesco ad afferrare il senso delle sue parole.

      «Sala operatoria?» Quel coso che ho nel petto – quell’organo di merda che lei ha riportato in vita – prende a battere violentemente. «Se la caverà, vero?»

      Deve.

      Quella ragazza è l’emblema della forza. È una combattente per definizione.

      Scuro in volto, mio padre accosta una sedia al mio letto e si siede. «Non abbiamo… o meglio, i Covington… non hanno aggiornamenti da un po’.»

      Ho bisogno di vedere Jace e Cole.

      Porca puttana.

      Si incazzeranno da morire quando scopriranno che non solo ho avuto una crisi epilettica mentre guidavo una macchina con a bordo Bianca, ma anche che io e lei siamo andati a letto insieme per tutta l’estate.

      Chi voglio prendere in giro? Bianca è più di una semplice storia di letto.

      Ad ogni modo, non prenderanno bene la notizia.

      Ora come ora, però, la loro incazzatura è l’ultima delle mie preoccupazioni.

      Dev’esserci un dottore, qualcuno, a cui poter chiedere come sta.

      «C’è un dottore o un’infermiera nei paraggi? Devo sapere se l’operazione…»

      «Oakley» mi interrompe bruscamente mio padre. «Non possiamo occuparci anche di loro, in questo momento.»

      Non mi piace il muro che sta erigendo fra noi e loro.

      Mio padre è, da anni, l’avvocato personale dei Covington, e anche loro amico.

      Al punto che una delle sue battute preferite, quando vivevamo insieme, era che i casini dei Covington fossero anche i suoi.

      E visto che Jace e Cole sono i miei migliori amici – al diavolo, sono i miei fratelli – ho sempre condiviso il medesimo sentimento.

      Pertanto, è inutile sottolineare che questa linea di demarcazione che mio padre sta tracciando tra le nostre famiglie non mi piace affatto.

      «Che intendi con “non possiamo occuparci…”»

      «Oak.» Mio padre indica con un cenno i due poliziotti. «La nostra famiglia ha i suoi problemi a cui badare, in questo frangente.»

      Vorrei ridere per l’uso della parola “famiglia”.

      Non siamo una famiglia dal giorno in cui ho litigato con mio padre, mi sono scopato la mia matrigna e ho iniziato a provare qualcosa per lei…

      Solo per scoprire, alla fine, che mi stava usando per restare incinta.

      Intento in cui è riuscita.

      Fin quando non ha perso il bambino.

      Il mio bambino.

      Subito dopo l’aborto spontaneo, tuttavia, è rimasta incinta un’altra volta… della mia sorellastra.

      Proprio come avrebbe dovuto essere sin dal principio.

      Ma è esattamente questo il mio problema. Combino un sacco di cazzate.

      Un esempio su tutti? La situazione attuale.

      Sposto lo sguardo sui due agenti. «Perché loro sono…?»

      Porca di quella miseria ladra.

      Se c’è stato un incidente automobilistico… di sicuro è intervenuta la polizia.

      E questo significa che hanno trovato e sequestrato gli oltre diecimila dollari di eroina e cocaina che tenevo nel pick-up.

      Adesso, so perché mio padre è spaventato.

      Diamine, sono spaventato anch’io.

      Fisso mio padre, troppo agitato per parlare. Ho paura di aggravare ulteriormente il quadro indiziario a mio carico.

      Anche se è ridicolo, perché so già di essere fottuto.

      Totalmente fottuto.

      Mio padre deve aver percepito la mia difficoltà, perché si rivolge ai due poliziotti. «Posso avere un minuto da solo con mio figlio?»

      Lo guardano come se fosse impazzito.

      «È contro le regole» risponde uno dei due con tono fermo.

      «Fanculo le regole» sbraita mio padre, ma riesco a cogliere la paura nascosta sotto il suo atteggiamento spavaldo.

      Mi manca l’aria.

      Dopo tutto quello che gli ho fatto, papà avrebbe tutte le ragioni del mondo per non essere al mio fianco, in questo momento.

      Eppure… eccolo qui, a battersi per quel pezzo di merda di suo figlio.

      A essere il genitore che mia madre non è mai stata.

      Papà riacquista la padronanza di sé e si alza. «Signori, non ci sono finestre in questa stanza.» Indica le manette che ho al polso. «Ed è bloccato al letto.» Guarda entrambi negli occhi. «Non andrà da nessuna parte. Avete la mia parola.»

      Mi aspettavo un rifiuto, invece, a quanto pare, mio padre infonde più rispetto e ammirazione di quanto credessi, perché accettano.

      «Cinque minuti» bofonchia uno di loro, mentre si dirigono fuori dalla porta.

      Mio padre, bianco in volto, stringe tra le dita le ultime, rade ciocche che gli restano sul capo quasi calvo. «Sei nella merda, Oak.»

      Oh, ne sono consapevole.

      «Lo so.» Rabbrividisco. Tira una brutta aria. Davvero, davvero brutta. «Di quanta merda parliamo?»

      Inizia a elencare, usando le dita: «Primo, hanno rinvenuto oltre cinquecento milligrammi di cocaina ed eroina nel tuo pick-up.» Mi guarda dritto negli occhi. «Secondo, il livello di alcol nel tuo sangue era pari allo 0,08%, quindi vuol dire che prima dell’incidente era ben oltre…»

      «Il limite consentito» concludo per lui.

      Perché quando combino una cazzata… mi ci impegno proprio e la faccio bella grossa.

      Francamente, sono sorpreso che non fosse anche più alto.

      «Le analisi hanno rivelato anche tracce di cannabis e cocaina nel tuo corpo.»

      In questo caso, nessuna sorpresa.

      «Stavo cercando di smet…»

      «Be’, non ci sei riuscito, cazzo» urla, gli occhi accesi di rabbia.

      «Mi dispiace.»

      Non mi sto scusando perché ho una dipendenza.

      Mi sto scusando perché ora ne è venuto a conoscenza anche lui.

      Vedere l’espressione addolorata e delusa sul suo volto mi fa male al cuore.

      Anche io devo essere una vista insopportabile per lui, perché distoglie lo sguardo. «Almeno, adesso so perché sei andato via di casa così all’improvviso.»

      Sì, perché non riuscivo più a guardarmi allo specchio.

      Come potevo guardare in faccia lui?

      «Papà…»

      «Non ne voglio parlare» ringhia, stringendo lo schienale della sedia con così tanta forza che gli si sbiancano le nocche. «Devo dirti una cosa.» Il suo tono alterato diventa sconsolato. «Una cosa molto seria.»

      Sono piuttosto sicuro che, di qualunque cosa si tratti, non può essere più seria della lunga lista di stronzate che ho commesso stasera e del fatto che la ragazza che amo è ancora in sala operatoria.

      «Dimmi.»

      Si allunga e mi stringe una spalla. «Durante la crisi, hai invaso la corsia opposta alla tua e hai investito un’altra auto.»

      È chiaro che mi sbagliavo… può essere più seria.

      Molto più seria.

      Non ho un buon rapporto con Dio, ma gli rivolgo comunque una preghiera silenziosa.

      Due, in realtà.

      Una per Bianca, affinché superi l’intervento sana e salva… e l’altra per la persona alla guida dell’altro veicolo, chiunque essa fosse.

      Mio padre rafforza la stretta sulla mia spalla e abbassa lo sguardo sul pavimento. «Era l’auto di Hayley. Guidava lei.»

      Il mio cervello va in tilt. «Hayley… la mia ex-ragazza Hayley?»

      Conferma con un cenno solenne del capo. «Sì.»

      Con la mano libera mi massaggio il petto nel tentativo di sciogliere il nodo invisibile che lo attanaglia. L’elenco dei miei casini si allunga di minuto in minuto.

      «Spero non sia rimasta ferita.»

      «Oak» sussurra il mio nome a fatica, con la voce sottile di chi ha timore di quello che sta per dire. «Non ce l’ha fatta.»

      Mi si rivolta lo stomaco e la stanza inizia a girare.

      Sì, è vero, sono un disastro di persona, il più grande combinaguai del pianeta, ma non sono un….

      Porca puttana.

      Impossibile.

      «È morta?» È un urlo assordante, il mio, che si abbatte sulle pareti della stanza come uno tsunami. «L’ho uccisa?»

      Fisso mio padre con occhi imploranti, supplicandolo di rimangiarsi le sue ultime parole.

      Ma non può.

      Perché l’ho uccisa.

      Mi si appanna la vista e prendo un respiro profondo nella speranza di calmarmi.

      Non funziona.

      Perché non c’è modo di sfuggire a questa verità.

      Di cancellare ciò che ho fatto.

      Un subitaneo e soverchiante senso di colpa mi invade l’anima.

      «Mi dispiace» mormora mio padre, abbracciandomi.

      Non capisco perché sia dispiaciuto per me.

      Dopotutto, è solo colpa mia.

      «L’ho ucci…»

      Le luci sul mio letto sfarfallano e avverto un ronzio sordo e fin troppo familiare nelle orecchie.
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      «È epilettico» ruggisce mio padre, mentre avverto i rumori di diverse persone che si precipitano nella mia camera. «Toglietegli quelle dannate manette.»

      Sbatto le palpebre svariate volte, prima di riuscire ad aprire gli occhi, e mi ritrovo a fissare il soffitto. Sono esausto.

      Ci sono molte cose che vorrei dire, e molte di più sono quelle per cui vorrei scusarmi, ma non ce la faccio.

      Perché nessuna scusa sarà mai abbastanza.

      Vorrei solo chiudere gli occhi e… dormire per l’eternità.

      Forse, quando mi sveglierò, tutto questo sarà solo un brutto sogno.

      O un bellissimo incubo.

      Cazzo. Ho un disperato bisogno di vederla.

      Per dirle le parole che avrei dovuto rivolgerle prima che diventasse troppo tardi e mandassi tutto a puttane.

      Per dirle che la nostra storia era vera.

      «È contro il protocollo» afferma qualcuno.

      «Fanculo il vostro protocollo.» Mio padre mi accarezza la testa, proprio com’era solito fare quando ero bambino, dopo uno dei miei attacchi. «Va tutto bene. Hai appena avuto un’altra crisi.»

      Mi diverte pensare che, nonostante sia piccolo di statura, mio padre è uno squalo in tribunale, un mostro capace di rovinarti la vita con una semplice arringa. Nel profondo, però, è un uomo con un cuore grande quanto l’oceano.

      Ero solito credere di aver ereditato il mio cuore da lui.

      Ma ora so che non è vero… perché la gente di cuore non uccide.

      «Sta bene?» si informa una voce familiare.

      Dylan.

      Vinco la stanchezza e, a fatica, sposto lo sguardo su mia cugina.

      I suoi occhi azzurri sono gonfi e rossi di pianto.

      Probabilmente, a causa delle mie recenti azioni.

      Apro la bocca per parlare, ma mio padre mi batte sul tempo.

      «Mi dispiace, Dylan. Ma non puoi vederlo, adesso.»

      Dylan striscia i piedi sul pavimento. «Volevo solo accertarmi che stesse bene.»

      «Lo capisco» replica mio padre. «Ma le visite sono concesse solo ai familiari stretti.»

      Dylan rimane visibilmente ferita dalla risposta, e non la biasimo neanche un po’. Mio padre si sta comportando da stronzo.

      «Ma che cazzo dici, papà?» intervengo con un filo di voce. «Dylan fa parte della famiglia.» Guardo l’infermiera che sta iniettando qualcosa nella mia flebo, nella speranza di convincerla, visto che il paziente sono io. «Voglio che mia cugina resti qui.» Mi volto di nuovo verso Dylan. «Come sta Bianca?»

      Non mi sfugge l’ombra di inquietudine che le attraversa lo sguardo. «È appena uscita dalla sala…»

      «Accompagnatela fuori» si intromette mio padre. «Ora.»

      «No!» esclamo, ma nessuno mi dà ascolto. «Dylan» grido per richiamare la sua attenzione, mentre i poliziotti la scortano fuori dalla porta. Quando incrocia il mio sguardo, parlo rapidamente: «Dille che quello che c’era fra noi era reale.» Ingoio a vuoto. «Dille che la am…»

      Dylan viene allontanata prima che possa terminare la frase.

      Furioso, mi volto verso mio padre. «Perché cazzo non l’hai fatta rimanere?»

      Lui assume un’aria arcigna. «Perché la sua lealtà va a Jace e ai Covington, e non posso correre il rischio che ci spii e riferisca loro informazioni compromettenti per un eventuale processo.» Sospira, esasperato. «Mi sto già preparando alle accuse che ci piomberanno addosso dalla famiglia di Hayley, e se Bianca non dovesse farcela…»

      Un dolore lancinante mi esplode in pieno petto e si irradia in tutto il mio corpo, come uno scoppio di fuochi d’artificio.

      «Che intendi con “se Bianca non dovesse…”»

      E, di nuovo, le luci ritornano a tremolare e quel ronzio fastidioso a riecheggiarmi nelle orecchie.
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      «Non potete somministrargli dei farmaci più forti?» reclama mio padre, rivolto all’infermiera. «È il quarto episodio in sette ore.»

      Non è colpa del personale ospedaliero, se le mie crisi stanno aumentando.

      Lo stress emotivo è da sempre uno dei fattori scatenanti dei miei attacchi epilettici e, in questo preciso momento, non esiste quantità di farmaci sufficiente a impedire al mio cuore di restare schiacciato dal peso che gli grava addosso.

      «Glieli stiamo già dando» risponde l’infermiera, armeggiando con la mia flebo. «Come va, Oakley?» Mi sorride, comprensiva. Un sorriso che non merito. «Tutto okay?»

      A malapena.

      «Grazie.»

      Bisogna essere davvero persone buone per essere gentili con uno schifoso assassino.

      Sono completamente fuori uso e la mia voce è un filo sottile, ma penso che mi abbia sentito, perché, prima di uscire, mi sorride un’altra volta.

      «Devo incontrare il tuo avvocato fra un’ora» mi informa mio padre, appena lei abbandona la stanza.

      Questo è… strano.

      «Non sei tu il mio avvocato?»

      Scuote il capo. «No. Ci sarebbe un conflitto di interessi e non voglio fornire loro altre munizioni da usare contro di noi.» Si lascia andare a un lungo sospiro; è allo stremo delle forze. «Sfrutterò ogni mia conoscenza e leccherò il culo a chiunque, se sarà necessario, per ottenere un patteggiamento.»

      Il nodo che mi stringe la gola si serra sempre di più.

      Non merito un patteggiamento.

      «Papà…»

      «Ma…» mi interrompe, ritornando di nuovo serio. «Ho bisogno che tu mi fornisca qualche informazione da poter usare a nostro vantaggio.»

      «Che genere di informazioni?»

      Lancia una rapida occhiata ai due poliziotti che piantonano la mia stanza. «Posso avere un altro minuto da solo con mio figlio?» Sembrano sul punto di obiettare, ma mio padre si affretta ad aggiungere: «Se mi concedete due minuti, vi prometto che mi farò raccontare la verità.»

      Quale verità? Sa già tutto.

      «Due minuti» acconsente uno dei due agenti, poi entrambi escono.

      «Quale…»

      «Per conto di chi spacciavi?»

      No, fanculo. Non sono una spia.

      «Me stesso.»

      Mio padre non se la beve. «Stronzate. Ho un amico al commissariato e mi ha riferito che le bustine di droga rinvenute nella tua auto erano tutte contrassegnate da un timbro particolare. Un timbro appartenente a un pezzo grosso che stanno cercando di acciuffare da qualche anno.»

      Mi viene da ridere, perché Loki non è esattamente un pezzo grosso nel giro della droga, non ancora almeno, ma tengo la bocca chiusa.

      Gli occhi scuri di mio padre si velano di delusione. «Sai, speravo davvero che per una volta non mi mentissi.»

      Visto e considerato che ha da poco scoperto che mi scopavo sua moglie alle sue spalle, la sua frecciatina è più che giustificata.

      Ad ogni modo, non ho tempo di soffermarmi su questo pensiero, perché lui mi afferra un dito e lo tiene bloccato.

      Provo a liberarmi dalla sua presa insistente, ma mi è difficile perché sono ancora ammanettato. «Ma che cazzo…»

      Preme il mio polpastrello sul sensore di impronte digitali del mio cellulare e lo sblocca con la forza.

      «Maledizione, papà, smettila» sbraito, mentre lui ispeziona attentamente il mio telefono, in cerca di qualche indizio interessante.

      Loki potrà non essere ancora un “pezzo grosso”, ma non esiterà a farmi sparare nel culo da qualcuno per averlo venduto alla polizia.

      E in quel caso… sarebbe giustificato.

      Occhio per occhio.

      Papà mi sventola il cellulare sotto il naso, trionfante. «Ho tutte le informazioni che mi servono. Grazie per la tua collaborazione.» La determinazione gli illumina i lineamenti, mentre si dirige alla porta. «Arrabbiati con me quanto vuoi, Oak, ma farò tutto quello che è in mio potere per evitare di farti marcire in una cella.»

      Marcire in una cella è esattamente quello che mi merito.
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      Mentre cammino verso l’aula di tribunale dove si terrà il mio processo, ho lo stomaco annodato dal nervoso.

      Mio padre deve rendersene conto, perché prova a tranquillizzarmi: «Non preoccuparti. Siamo riusciti a patteggiare un accordo con i fiocchi, grazie alla soffiata su Loki.»

      Strano… perché io non ricordo di aver fatto soffiate su nessuno né di aver accettato alcun patteggiamento.

      «Omicidio stradale con aggravante di guida in stato di ebbrezza» sussurro, ripetendo quello che mi ha riferito prima, quando mi ha spiegato di aver usato la sua influenza e sfruttato le sue conoscenze per farmi inserire nelle udienze odierne.

      «Esatto. Non sappiamo come andrà, ma…» Papà indica il mio avvocato. «Li abbiamo convinti a processarti per un reato minore.»

      Il mio avvocato mi dà una pacca sulla schiena. «Ti daranno sei mesi di domiciliari… al massimo.»

      Proprio come altre decine di ragazzi ricchi, bianchi, privilegiati e con gli agganci giusti.

      Sul viso di mio padre si allarga un sorriso. «Andrà tutto bene. Il tempo volerà e non te ne accorgerai neanche.»

      Gesù Santissimo.

      Non mi stupisce che i genitori di Hayley siano così devastati.

      Non solo ho ucciso la loro figlia – e fatto finire in coma la ragazza che amo, un coma che le ha causato una grave forma di amnesia – ma sto per cavarmela con un semplice schiaffetto sulla mano.

      Prendiamo posto in aula e un fiotto di bile risale a infiammarmi l’esofago.

      Non è giusto.

      «Tutti in piedi, entra il giudice Gennett.»

      Il mio avvocato inizia a parlare. I muscoli mi si irrigidiscono e mi viene da vomitare.

      Avrebbe compiuto ventun anni a maggio.

      Per ragioni a me sconosciute, amava ascoltare Justin Bieber a tutto volume e ingurgitare Red Bull senza zucchero a colazione.

      Le patatine fritte erano il suo cibo preferito, ma non le mangiava quasi mai, perché era convinta le facessero diventare le cosce grosse… anche se non era vero.

      Il colletto della camicia è troppo stretto.

      Aveva confessato di amarmi durante una cena al Sushi Sushi in onore dei nostri primi sei mesi insieme.

      Non ero riuscito a replicare… perché non provavo lo stesso sentimento.

      Però avevo sempre desiderato che potesse trovare qualcuno capace di ricambiare il suo amore.

      Invece non succederà mai…

      Perché è morta.

      Mentre io sono in piedi in un’aula di tribunale… a due minuti dall’essere un uomo libero.

      Allungo il collo per guardarmi intorno e individuo i genitori di Hayley. Sono seduti all’angolo estremo di uno dei banchi, dal lato opposto dell’aula, stretti l’uno all’altra, come se non avessero nient’altro a cui aggrapparsi.

      Ed è così.

      Suo padre si sta sforzando di non piangere, sua madre singhiozza, piano, in un fazzolettino.

      Hayley non si laureerà mai e non diventerà mai una veterinaria, come aveva sempre sognato.

      Sua madre non l’aiuterà mai a organizzare il suo matrimonio.

      E suo padre non l’accompagnerà all’altare.

      Perché io, da vero egoista, li ho privati della loro unica ragione di vita.

      Invece, fra qualche minuto, passando loro davanti come se nulla fosse, io uscirò a vivere la mia.

      Mentre la loro figlia resterà sepolta due metri sottoterra.

      Come potranno mai trovare la pace in questo modo?

      Facile. Non la troveranno.

      «Con il presente atto, ti condanno a sei mesi di arresti domi…»

      «No.» La mia voce rimbomba in aula con la forza di un’esplosione. «Non voglio gli arresti domiciliari.»

      Ho passato ventun anni della mia vita a creare casini da cui poi scappavo, lasciando che li risolvessero gli altri.

      Non questa volta.

      «Che stai facendo?» borbotta mio padre, ma lo ignoro.

      Il giudice mi fissa, stranito, sicuramente colto di sorpresa dalla mia dichiarazione. «Giovanotto, da quello che so, lei ha patteggiato sei mesi di…»

      «Fanculo al patteggiamento.»

      In aula, si levano alcuni mormorii di stupore, i genitori di Hayley sollevano la testa.

      «Si calmi, giovanotto» mi richiama subito all’ordine il giudice. «Un’altra parola e la arresto per oltraggio alla corte.»

      «Intervieni» ordina mio padre, sottovoce, al mio avvocato.

      La pena prevista per l’oltraggio alla corte non sarebbe sufficiente.

      «Mi scusi, Vostro Onore» interviene il mio legale. «Il mio cliente sta attraversando un brutto momento…»

      Per amor del cielo!

      «Non sto attraversando proprio un bel niente» protesto alzandomi. «Ma i genitori di Hayley, sì. E anche i Covington.»

      Ed è colpa mia.

      L’espressione del giudice Gennett è sempre più confusa. «Giovanotto, le consiglio di…»

      «Omicidio stradale con aggravante della guida in stato di ebrezza… è questo il capo d’accusa nei miei confronti, giusto?»

      Il giudice annuisce. «Corretto.»

      «Potrebbe cambiarlo in omicidio volontario?»

      «Oakley» sbotta mio padre. «Smettila di parlare. Adesso.»

      Il giudice spalanca la bocca. «Mi sta dicendo che ha ucciso intenzionalmente…»

      «No. Non è così, ma…»

      «Mi dispiace, Vostro Onore, il mio cliente è molto stressato.» Il mio avvocato si schiarisce la voce. «Non pensa lucidamente.»

      Il giudice si sistema gli occhiali. «Be’, le suggerisco di trovare un modo per togliergli immediatamente questo stress di dosso e di farlo sedere, o lo condannerò per oltraggio alla corte.»

      Mi spremo le meningi in cerca di un espediente, ripenso dettagliatamente al discorso del mio avvocato riguardante le accuse a mio carico. «Se non è possibile condannarmi per omicidio volontario… potrebbe aumentare la pena a un anno di reclusione?»

      Il giudice sospira. «Giovanotto…»

      «Mi ascolti. Lei è il giudice, giusto? Significa che può ignorare la richiesta di patteggiamento e comminare la pena che reputa più equa in base al reato commesso.» Non ho studiato legge, ma sono figlio di un avvocato e queste cose le conosco. «Be’, l’ultima volta che ho controllato, nello Stato della California, l’omicidio stradale è punibile con un anno di reclusione.»

      Non è molto, è ancora un buffetto su una mano, ma, Gesù, almeno… è qualcosa.

      «Oakley» si infuria mio padre, livido di rabbia. «Che diavolo stai combinando?»

      Il giudice batte il martelletto. «Silenzio in aula.»

      Mio padre una volta mi ha detto che ci sono solo tre occasioni in cui è giusto che un uomo pianga.

      Quando l’amore della tua vita sta attraversando la navata per raggiungerti all’altare.

      Quando i tuoi figli emettono il loro primo vagito.

      E quando seppellisci i tuoi genitori.

      Non ha mai accennato alla quarta circostanza…

      Quando spezzi una vita che non spettava a te prendere.

      E mi sento così in colpa che non basteranno mai tutte le droghe e l’alcol del mondo ad annebbiare questo dolore.

      «La prego» insisto, roso dalla vergogna. «Mi dia un anno. Al diavolo, me ne dia cento, di anni.»

      Il giudice ribatte con forza il suo martelletto. «Giovanotto, le ho chiesto ripetutamente di sedersi. Questa è la mia aula di tribunale, non la sua.» Mi fulmina con un’occhiataccia. «La condanno a trecentosessantacinque giorni di reclusione nel Penitenziario di Blackford.» Si rivolge a un uomo con la divisa della polizia. «Portatelo via.»

      Mentre mi ammanettano, incrocio lo sguardo dei genitori di Hayley. «Mi dispiace.»

      Mi dispiace terribilmente.
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      Passato

      

      «Mamma è uscita dalla sua stanza?»

      Jace sbuffa. «No. Lei…» esita. «È ancora ammalata.»

      Sappiamo entrambi che è una menzogna. Nostra madre non sta male.

      Non fisicamente, almeno.

      No, il suo è un “male” che la priva della felicità, priva suo marito di una moglie e i suoi figli di una madre.

      Il suo “male” è crudeltà allo stato puro.

      È una malattia che non comprendo, ma che vorrei capire meglio per poterla aiutare.

      L’unica cosa che posso fare è amarla.

      Poso lo zainetto e mi precipito su per le scale.

      «Bianca…» Jace attacca con la ramanzina, ma io lo ignoro.

      È chiusa nella sua camera da letto ormai da quattro giorni.

      Quando è troppo è troppo.

      Busso alla porta, ma non aspetto una sua risposta per entrare.

      Come al solito, mamma è raggomitolata sotto le coperte.

      Tuttavia, non sta dormendo… si tiene stretta il telefono al petto.

      Senza dubbio è in attesa di una chiamata di mio padre, che è ancora fuori città per lavoro.

      Ogni volta che il cellulare squilla, mamma si illumina come una giornata di sole.

      Mi tolgo le scarpe e mi infilo a letto con lei.

      Tra noi c’è un legame unico che nessuno potrà mai distruggere, e quando lei soffre… soffro anch’io.

      «Mi manchi» sussurro, stringendola fra le braccia.

      Lei alza il capo leggermente e accenna un sorriso. «Non pensavo fossi già tornata da scuola.»

      Non mi stupisce. Quando questa malattia torna a tormentarla, sembra perdere la cognizione del tempo.

      Disegno il profilo del suo naso con un dito.

      Mia madre è la donna più bella che abbia mai visto.

      E la più triste.

      «Bianca.» Ride, allontanando la mia mano. «Mi fai il solletico.»

      Non è vero. È solo che odia che si rivolga attenzione alla gobbetta che ha sul naso.

      Eppure, quel piccolo difetto è il tratto che preferisco in lei. La rende umana.

      «Vuoi che ti porti qualcosa da mangiare?»

      «No, scricciolo, sono a posto così.»

      Mi si stringe il cuore. «Okay.»

      Quando è in questo stato, mangia di rado.

      Le accarezzo le sopracciglia con il polpastrello e poi le bacio la gobbetta, cercando di nascondere la delusione.

      Starebbe solo peggio.

      Mi stacco da lei e mi giro dall’altro lato, pronta a scendere dal letto. «Ti lascio riposare un po’.»

      Lei, però, mi acchiappa per la vita e mi trascina di nuovo accanto a sé.

      «Com’è andata la tua giornata?»

      «Bene» mento.

      «Su» mi esorta. «Dimmi la verità.»

      Questa donna riesce sempre a capire quando racconto bugie. «Durante la ricreazione, Julianna ha affermato che sono troppo brutta per fare la ballerina, e sono scoppiati tutti a ridere.»

      Julianna è popolare… e cattiva.

      E, sfortunatamente, sono io la destinataria delle sue cattiverie.

      Mia madre continua a giurarmi che questa fase orribile che sto attraversando – che comprende denti storti e una massa di capelli crespi – non durerà per sempre, ma io non ne sono così sicura.

      Mi prende il volto tra le mani. «Non darle ascolto. Tu sei bellissima.»

      «Non mi sento bellissima.»

      Le si forma una ruga tra le sopracciglia. «Non mi stancherò mai di ripetertelo. È una fase che non durerà per sempre. Ci sono passata anche io. Ma poi…»

      «Ma poi ti sei trasformata in un cigno e si sono innamorati tutti di te e sei diventata una famosa attrice.» Seccata, abbasso lo sguardo sul tappeto. «E se a me non capitasse la stessa cosa? Se restassi brutta per sempre e…»

      «Scricciolo, non sei brutta. Julianna è solo una…» si modera e non termina la frase. «Sfortunatamente, ci sono centinaia di Julianna nel mondo. Il modo migliore per gestirle è mostrare loro che quanto dicono non ti tocca.»

      Mi si riempiono gli occhi di lacrime. Quella ragazzina mi sta rovinando la vita. «Ci ho già provato, mamma.»

      Ci ho provato e ho fallito.

      E ogni giorno che passa diventa sempre più difficile fingere che non mi ferisca.

      Frustrata, mia madre si massaggia le tempie. «Okay. Va bene. Vuoi sapere un segreto?»

      Annuisco. Accetterò ogni consiglio che sia disposta a darmi.

      «Julianna non smetterà di tormentarti, perché è una bulla a cui piace prendere di mira quelli che lei reputa deboli.»

      Ahia. «Non sono debole. Come posso convincerla a darci un taglio?»

      Sospira e chiude gli occhi. «Vincerò il premio come peggior madre dell’anno, se te lo dico.»

      «Dai, mammina» insisto. «Dimmelo.»

      Sospira ancora. «Se vuoi sconfiggere un bullo, devi batterlo al suo stesso gioco. Se si prende gioco di te, tu ti prendi gioco di lei e smascheri i suoi punti deboli davanti a tutti.»

      «In che modo?»

      «Tutti abbiamo dei punti deboli, scricciolo. Osserva attentamente una persona per un po’ di tempo e scoprirai quali sono.»

      Rifletto un attimo sul discorso di mia madre e arrivo alla conclusione che forse c’è qualcosa che posso sfruttare. «Le piace quando tutti le dicono che è carina e che è una brava ballerina… anche se non è vero.» Sogghigno e incrocio le braccia al petto. «Io sono molto più brava di lei.»

      Non prendo lezioni di danza, ma ho più senso del ritmo io nel mio dito mignolo che Julianna in tutto il corpo.

      Mia madre recupera il suo pettine da sopra il comodino e mi fa cenno di sedermi di schiena davanti a lei, in modo che possa pettinarmi i capelli. «Allora, suppongo che dovremo iscriverti a scuola di danza, comprarti un bel tutù e far rimangiare a quella mocciosa ogni parola.»

      Il cuore mi si riempie di speranza. «Davvero?»

      Mamma mi divide i capelli in tre sezioni per farmi una treccia alla francese. «Andrò a iscriverti a danza domani mattina, mentre tu sarai a scuola, poi potremmo uscire a comprare scarpette e body sabato pomeriggio.»

      «Me lo prometti?» chiedo, scettica, mentre le passo l’elastico che ho al polso.

      A volte, prende impegni che finisce per dimenticare a causa della sua malattia.

      Ma non ha mai infranto una promessa.

      Sono troppo importanti per lei.

      Mi bacia una guancia. «Te lo prometto.»

      Non riuscirei a smettere di sorridere neanche se ci provassi. «Sei la mamma migliore del mondo.»

      Mi ferma l’estremità della treccia con l’elastico. «Solo perché tu sei la figlia migliore del mondo.»

      Controlla il cellulare e il suo bel viso si adombra.

      «Stai ancora aspettando la telefonata di papà?»

      La tristezza è tornata. «Sì.»

      «Ti manca proprio tanto, eh?»

      La storia d’amore dei miei genitori potrebbe far invidia a quella delle favole.

      Mamma era una famosa attrice di Bollywood, e papà era andato in India per un viaggio di lavoro con mio nonno.

      Una sera, erano a cena nello stesso ristorante e, quando lui aveva guardato il tavolo di fronte al suo…

      Era stato amore a prima vista. Per entrambi.

      Un paio di giorni dopo, mamma aveva mollato il suo fidanzato storico, si era fidanzata con mio padre e aveva abbandonato la sua carriera cinematografica per trasferirsi in America e sposarsi con lui.

      Purtroppo, quel matrimonio improvviso aveva creato delle tensioni tra lei e la sua famiglia.

      Da allora, non si sono più visti e, per qualche motivo, mio padre ci proibisce di andare a trovarli.

      Il cipiglio di mia madre si fa più severo. «Giurami che non ti innamorerai mai.»

      I miei genitori hanno i loro problemi e, di tanto in tanto, mia madre dice cose che per me non hanno alcun senso. Cose del tipo: “gli uomini sono tossici e devi distruggerli prima che siano loro a distruggere te”. Nel profondo, però, so che ama mio padre.

      Ultimamente, si è fissata che devo prometterle di non innamorarmi mai.

      «Perché?»

      Di solito, la tranquillizzo concedendole qualsiasi cosa voglia, ma sto iniziando a diventare curiosa.

      Nelle favole l’amore è raccontato come il più bel sentimento del mondo. Non capisco perché mia madre non desideri che lo sperimenti anch’io.

      Si sposta e si abbraccia le ginocchia al petto e mormora: «Non voglio che tu commetta i miei stessi errori.»

      «Che errori…» Un dubbio mi fa contorcere lo stomaco. «Io sono un errore? Jace, Cole e Liam sono…»

      «No» si affretta a rassicurarmi. «Tu e i tuoi fratelli siete la cosa migliore che mi sia mai successa.»

      Rassicurante… diciamo. «Per questo innamorarsi è sbagliato?»

      «Innamorarsi non è sbagliato. Il problema è di chi ti innamori.»

      «Non capisco.»

      «Ora no, ma un giorno capirai.» Mi prende di nuovo il volto tra le mani. «L’amore dà a qualcuno il potere di distruggerti… se concedi quel potere all’uomo sbagliato… lui ti spezzerà il cuore e ti farà a pezzi.»

      Bleah! Non mi sembra così piacevole. «Papà ti ha trattata così?»

      Lui spesso non è a casa, perché è sempre impegnato con il lavoro, ma, ogni volta che torna, arriva con un bouquet di rose per la mamma.

      E l’ha sempre guardata come se fosse tutto il suo mondo.

      Mi assale il panico. Non voglio che i miei genitori divorzino. I genitori di Megan Frank si sono separati lo scorso anno e mi ha raccontato che è stato terribile.

      «Papà ti ama…»

      «Lo so.»

      «Allora…»

      Lo squillo del suo cellulare mi interrompe.

      Di colpo, il suo viso si rianima. «Devo rispondere.» Deve rendersi conto dalla mia espressione che sono preoccupata, perché aggiunge: «Va tutto bene, scricciolo. Te lo giuro.»

      «Pronto, amore mio.»

      Scendo dal letto e saltello fino alla porta, lasciando a lei e mio padre un po’ di privacy.
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      «Promettimi che non ti innamorerai mai.»

      Le parole di mia madre mi risuonano in mente, mentre fisso il mio anello di fidanzamento.

      Non avevo flashback da otto mesi.

      È strano che ne abbia avuto uno proprio il giorno in cui devo andare a scegliere il mio abito da sposa.

      Sembra quasi un cattivo presagio.

      No.

      Freno questo pensiero prima che sia troppo tardi, metta radici e cresca.

      Io amo Stone e Stone ama me.

      Siamo perfetti l’uno per l’altra.

      Lo pensano tutti… persino i miei fratelli.

      Ed è piuttosto significativo, visto che prima lo disprezzavano.

      Prendo un respiro profondo, mi alzo dal letto e cammino fino alla piccola scrivania situata nell’angolo opposto della stanza.

      Sono stata fortunata, quando sono arrivata alla Duke’s Heart University, perché sono riuscita ad accaparrarmi uno dei pochi alloggi singoli presenti nel campus.

      La situazione cambierà il prossimo anno, dopo che mi sarò sposata e sarò andata a vivere con Stone… e sua madre.

      Inspiro ed espiro una seconda volta, poi afferro il mio zaino.

      È il primo giorno di lezioni del secondo semestre e non voglio arrivare tardi in aula.

      Sto per uscire, quando vengo distratta dal luccichio del mio anello di fidanzamento.

      È una semplice fascetta d’oro con un altrettanto semplice diamantino. Stone mi ha promesso che lo sostituirà con un brillante più grande, appena si sarà laureato in Medicina, ma io gli ho detto di non preoccuparsi.

      Amo il mio anello.

      Amo lui anche di più.

      Con dita tremanti, mi porto il telefono all’orecchio.

      «Luxury Bridal, come possiamo aiutarla?» risponde una donna dall’altro capo della linea.

      Mi schiarisco la voce. «Salve, sono Bianca Covington. Ho un appuntamento, in giornata, per venire a provare alcuni abiti da sposa.»

      «Ah, sì. È alle cinque e un quarto.»

      Deglutisco. «Ci sarebbe modo di posticipare?»

      «Certo, cara. Sa già quando potrebbe andare bene per lei? Ho uno spazio disponibile alla fine della settimana, e un altro il prossimo marte…»

      «Niente di più lontano?» chiedo, di botto, senza riuscire a trattenermi. «Magari, il prossimo mese?»

      «Certamente. Possiamo fissarlo per il venticinque febbraio. Sempre alle cinque e un quarto?»

      «Perfetto. Grazie mille» replico frettolosamente, prima di riattaccare.

      Amo Stone… davvero.

      Vorrei solo sapere perché, nell’attimo esatto in cui mi ha messo l’anello al dito e ho accettato di sposarlo, ho avuto la sensazione che mi venisse stretto un cappio intorno al collo.
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      Solo un sorso, mi incita la vocina nella mia testa. Un sorsetto non farà male a nessuno.

      Sbatto lo sportello del minibar e me ne torno a letto, recitando a mente una delle frasi che ripetono agli incontri degli Alcolisti Anonimi, che ho preso a frequentare di recente.

      Un sorso porta a un altro sorso, molti sorsi portano a un bicchiere intero…

      E a uccidere una ragazza innocente a cui, un tempo, ero legato e a incasinare la vita della ragazza di cui sono ancora innamorato.

      Soffoco un grugnito e mi sdraio sul letto.

      Devo andarmene da qui.

      Sono uscito di prigione tre settimane fa e sono rimasto rintanato in questo hotel sin d’allora… a causa di mio padre.

      O meglio, per colpa di Crystal.

      Lei e mio padre stanno affrontando un brutto divorzio e si stanno contendendo la custodia di Clarissa Jasmine, o C.J. come la chiamo io, visto che non solo ha un nome di merda, ma è anche difficile da pronunciare.

      Dovevo andare a vivere con mio padre, dopo la scarcerazione, ma Crystal ha piantato una grana assurda perché non voleva che un ex-galeotto si avvicinasse a sua figlia.

      Dato che mio padre vuole ottenere l’affidamento esclusivo di mia sorella, se l’è fatta sotto dalla paura.

      Pertanto, sono segregato qui dentro.

      E sto prendendo in considerazione l’ipotesi di svignarmela da una fottuta finestra, visto che sto perdendo quel poco di senno che mi resta.

      Come per magia, però, sento abbassarsi la maniglia della porta.

      Un momento dopo, appare mio padre, carico di regali.

      «Okay» esordisce, indicando le due buste che ha in mano. «Ti ho portato le tue caramelle gommose e il tuo olio al cdb.»

      Alleluia, cazzo!, era ora.

      A essere sincero, quando sono uscito di galera, non avevo intenzione di toccare quella roba, ma ho scoperto che il cannabidiolo è l’unica sostanza che mi aiuta a ridurre la frequenza delle crisi epilettiche e che non mi provoca tutta una serie di schifosi effetti collaterali.

      Per fortuna, il mio medico si è trovato d’accordo con me e mi ha premiato con una bella autorizzazione a usare la marijuana per scopo terapeutico.

      Per sfortuna, invece, mio padre non si fida a lasciarmi andare da solo in un negozio di cannabis – che in California sono diventati legali, ormai – e ci va al posto mio.

      «Mangerò una caramella.»

      Svita il tappo del barattolino. «Solo una, Oak.»

      «Lo so, papà.»

      Mi fulmina con un’occhiataccia. «Sono serio. Ho accettato solo perché il tuo dottore è d’accordo, altrimenti…»

      «Ho capito» sbotto, strappandogli le caramelle di mano.

      Mi sento subito in colpa. Mio padre ha fatto tanto per me, e io mi sto comportando come un coglione.

      «Come sta C.J.?»

      La domanda lo fa sorridere. «Sta bene.» Il sorriso si allarga. «È così intelligente! Stamattina, mentre l’accompagnavo all’asilo, mi ha recitato tutto l’alfabeto.»

      Ha ereditato senza dubbio l’intelligenza da mio padre.

      Peccato che non si possa affermare lo stesso di me.

      L’unica cosa che ho ereditato da lui è la passione per il Jack Daniel’s.

      «Fantastico.»

      «Sì, le piace tantissimo questo gioco interattivo che Crystal…» Si interrompe, proprio come fa ogni volta che la nomina in mia presenza.

      E, anche in questo caso, posso incolpare solo me stesso per aver reso tutto così fottutamente complicato.

      Mio padre, al contrario, non ha mai incolpato me. È troppo impegnato a sfogare la sua rabbia su Crystal.

      Quando gli ho chiesto perché se la fosse presa con lei e non con me, mi ha risposto che era lei l’adulto e io il bambino.

      A nulla è servito fargli notare che aveva ogni diritto di odiare anche me, visto che difficilmente mi si poteva considerare un bambino all’epoca dei fatti e che ero stato io a fare la prima mossa. Lui aveva ribattuto che non avrebbe mai potuto odiarmi perché io sono suo figlio e, pertanto, il suo amore è incondizionato.

      A prescindere da che disastro di figlio io sia.

      Si schiarisce la gola e cambia argomento. «Se riesco a prendere di nuovo C.J., più tardi, te la porto.»

      «Mi piacerebbe.»

      Certo, si diverte a riempirmi la bocca di Cheerios e ha l’abitudine di stritolarmi le guance ogni volta che vuole la mia attenzione, ma stare in sua compagnia, anche solo per pochi minuti, riesce sempre a regalarmi un sorriso.

      «Come procede la ricerca di un lavoro?» mi domanda papà, accomodandosi sulla sedia di fronte alla mia.

      «Negli ultimi tre posti in cui ho fatto domanda sono stato rifiutato.»

      Proprio come nei primi tre.

      È evidente che “appena uscito di galera” non faccia bella figura su un curriculum.

      Fruga nel secondo sacchetto, tira fuori due hamburger comprati in un fast-food e me ne passa uno. «Be’, ho una bella notizia.»

      Inarco un sopracciglio e inizio a togliere la carta alimentare dal mio burger. «Quale sarebbe?»

      «Ho incontrato un mio vecchio cliente che, si dà il caso, sia il responsabile degli addetti alla pulizia alla Duke’s Heart. Mi ha accennato che sta cercando una persona da assumere a tempo pieno.» Dà un morso al suo panino. «Quando gli ho menzionato che mio figlio è alla ricerca di un impiego, mi ha chiesto di riferirti di passare da lui in giornata, in modo da poterti fare personalmente un colloquio per il posto da inserviente.»

      Poso il mio cheeseburger. «Inserviente?»

      Non sono un idiota pretenzioso, ma non avrei mai immaginato di specializzarmi in Arte delle pulizie e dei collaboratori scolastici.

      Senza considerare che la Duke’s Heart è l’ultimo posto in cui vorrei trovarmi.

      Lei è lì.

      Mi correggo: loro sono lì.

      Si pulisce la bocca con un tovagliolino. «Capisco che non sia un impiego allettante, ma un lavoro è un lavoro…»

      «Lo so» replico, perché ha ragione e io sarei un cretino a rifiutare quest’offerta. Inoltre, il campus è enorme, dubito che mi imbatterò in lei. «A che ora è l’appuntamento?»

      «A mezzogiorno.» Controlla il suo orologio. «Significa che hai trenta minuti per prepararti. Finisci il tuo hamburger e gettati sotto la doccia.»

      Addento il panino e ingoio il boccone. «Papà?»

      «Sì?»

      «Grazie.»

      «Aspetta a ringraziarmi. Dipende solo da te riuscire a ottenere quel lavoro.»

      Lo so.

      Afferra una bibita e ne beve un sorso. «Potrei anche averti preso un appartamento.»

      Questa è nuova. «Davvero?»

      «Non entusiasmarti troppo, non è niente di elegante. Un monolocale dall’altro lato della città… ma almeno è qualcosa.» Si infila in bocca una manciata di patatine. «Ho già pagato la caparra e il primo mese di affitto. Puoi trasferirti lì già da domani.»

      Mi sento strano. Davvero. Non sono mai stato bravo in queste cose, ma so che gli devo moltissimo.

      «Papà?»

      Distoglie lo sguardo. «Lo so, Oak.»

      Mio padre non solo mi salva il culo ogni volta che mando a puttane la mia vita, aiutandomi pure a rimetterla in sesto, ma mi permette anche di salvare la faccia, sottraendosi alla mia riconoscenza.

      «Mi dispiace di averti ferito.»

      È a malapena un sussurro, ma so che mi ha sentito perché si schiarisce di nuovo la gola. «C’è un’ultima cosa di cui dovremmo parlare.»

      «Quale?»

      Non so come interpretare la sua espressione. «Non hai crisi da un anno ormai.»

      «E?»

      Si lascia andare a un lungo sospiro. «Devi ancora scontare sessanta giorni di libertà vigilata, prima che ti ridiano la patente, ma possiamo chiedere un permesso provvisorio di guida per permetterti di andare e venire dal lavoro.»

      «Non sono interessato» rispondo rapidamente.

      Non ho alcuna intenzione di ritornare a guidare.

      Perché l’ultima volta…

      Ho ucciso una persona.

      Lui sbuffa, esasperato. «Se otterrai il lavoro, avrai bisogno di un mezzo di trasporto affidabile.»

      «Prenderò l’autobus.»

      Mi muovo in autobus tutti i giorni per raggiungere gli incontri degli Alcolisti Anonimi, non vedo perché non posso usarlo per spostarmi da casa al lavoro e viceversa.

      «E se una mattina dovessi svegliarti in ritardo e perderlo? Se per qualche motivo si fermasse a metà strada?»

      Prendo una bottiglietta d’acqua e la tracanno tutta. «Aspetterò il successivo.»

      «E se avrai il turno di notte? Dopo le diciannove non passano più autobus in questa città.»

      Merda. Ha ragione.

      «Camminerò.»

      Si stringe il ponte del naso fra due dita. «Sono trenta chilometri tra andata e ritorno.»

      Mi stringo nelle spalle. «Prenderò un Uber.»

      «Con quello che guadagnerai, riuscirai a malapena a pagare affitto e cibo. Prendere un Uber due volte al giorno è costoso.» Incrocia le braccia al petto. «So che hai paura. Lo capisco. Ma deve esserci una sorta di compromesso…»

      «Compromesso? Hayley è morta, papà.»

      «Lo so» replica, piano. «E, per quanto sia terribile, non puoi continuare a punirti per quell’errore. La vita va avanti e tu sei ancora vivo.»

      Non capisce affatto.

      Ma come potrebbe?

      Non è lui ad aver ucciso qualcuno.

      «Papà…»

      «Maledizione!» Inspira così forte che gli si allargano le narici. «Non ti ho chiesto niente da quando sei uscito di prigione. Ma ho bisogno che tu faccia questa cosa. Se non per te stesso, per me.»

      «Perché? Perché per te è così importante che torni a guidare?»

      «Perché non voglio che continui a punire te stesso» urla. «Hayley è morta quel giorno… ma pure tu.»

      Non sbaglia.

      La festa è finita il giorno in cui sono diventato un assassino.

      Il vecchio Oakley, quello a cui piaceva scherzare, fumare e vivere la propria vita appieno, fregandosene dei problemi, non esiste più.

      Al suo posto, c’è un uomo che sta affogando nel rimorso.

      Perché è quello che mi merito.

      Ciononostante, mio padre ha ragione. Non mi ha chiesto chissacché… anzi, non mi ha chiesto proprio niente in questi mesi.

      Eppure, il pensiero di rimettermi al volante non mi va proprio giù.

      Agitato, mi strofino una mano sul viso. «Possiamo rimandare questa conversazione a un altro momento, così posso presentarmi al colloquio e trovarmi un lavoro?»

      L’avvocato che c’è in lui muore dalla voglia di discutere ancora un po’, lo vedo chiaramente, ma il padre lascia cadere l’argomento. «D’accordo.»
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      «Salve.» Allungo una mano per presentarmi. «Sono Oakley. Il figlio di Wayne Zelenka. Sono qui per il colloquio.»

      L’uomo anziano, che non si prende neanche la briga di comunicarmi il suo nome o ricambiare la mia stretta, mi fa cenno di seguirlo in un ufficio su cui è affissa la targhetta: Manutenzione e Pulizie. «Sai come usare un mocio?»

      «Penso di riuscire a cavarmela.»

      Mi lancia una tuta grigia. «Mettiti questa. Ti procurerò un elegante cartellino con il tuo nome entro la prossima settimana.»

      Lo fisso, perplesso. «Significa che il posto è mio?»

      «Dipende.» Si infila uno stuzzicadenti in bocca. «Puoi iniziare oggi?»

      Il sole sorge a est?

      Mi schiaffa in mano un mocio. «Il tuo turno finisce alle otto, ma alle tre e mezza hai la pausa pranzo.» Assottiglia lo sguardo. «Ho due regole, ragazzo.»

      «Quali sono?»

      «Non rubarmi soldi e non arrivare tardi.»

      Inizio a mettermi la tuta. «Nessun problema.»
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          Bianca
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      «Ehi, tu» mi saluta Stone, quando lo trovo fuori dalla mia aula a fine lezione.

      Lo scorso semestre, la nostra pausa pranzo coincideva e riuscivamo a mangiare sempre insieme; questo semestre, invece, i nostri orari sono completamente agli antipodi, quindi, abbiamo solo qualche minuto per vederci prima che io vada a pranzare da sola e lui a seguire un’altra lezione.

      Mi sollevo sulle punte dei piedi e gli sfioro le labbra con un bacio. «Come procede la tua giornata?»

      «Bene.» Mi stringe un braccio intorno alla vita e mi attira a sé per un altro bacio. «Sei elettrizzata all’idea di andare a scegliere il tuo abito da sposa, più tardi?»

      Il senso di colpa è un pugno nello stomaco, ma non posso confessargli che un ricordo ha scatenato un improvviso caso di panico da matrimonio senza che si offenda o si incavoli.

      Quindi, mento per non ferire i suoi sentimenti.

      Ed evitare una lite.

      «A proposito.» Mi sistemo una ciocca di capelli dietro l’orecchio. «Il negozio mi ha chiamato stamattina per avvertirmi che c’è stato un errore con le prenotazioni. Il prossimo appuntamento disponibile è il venticinque febbraio.»

      «Non è un problema. Ci sposeremo ad agosto, hai un sacco di tempo per scegliere un vestito.» Controlla l’ora sul suo orologio e impreca sottovoce. «Mi dispiace essere di fretta, Bourne, ma devo andare. Sono in ritardo.»

      «Ti am…» inizio a dirgli, ma lui si è già allontanato.

      Gli lancio un’ultima occhiata, poi mi incammino verso la mensa.

      Il campus è enorme e devo farmi una bella camminata per raggiungerla, ma il cibo che servono qui vale lo sforzo.

      Di solito, scelgo un classico sandwich tacchino e bacon, ma oggi desidero qualcosa di più salutare, così opto per una mela e una piadina vegetariana.

      Dopo aver pagato e recuperato la mia ordinazione, mi dirigo nel mio posto preferito.

      Il lago.

      È stata una vera e propria sorpresa scoprire che ce ne fosse uno nel campus, ma nell’attimo in cui ho visto quello scorcio di paradiso, nascosto da tutti gli edifici, me ne sono innamorata.

      Solitamente, vengo qui con Stone ma, da quando i nostri orari sono cambiati, mi godo questo luogo da sola.

      A quanto pare, oggi no, però, perché c’è un ragazzo seduto a mangiare un panino sulla mia panchina.

      Sì, lo so che è una panchina pubblica, ma ho iniziato a pensare a questo lago come al mio posto personale. Un angolino tranquillo dove posso allontanarmi da tutto e meditare in santa pace.

      Be’, quando Stone non sta blaterando di quanto sia dura la facoltà di Medicina e di quanto poco tempo abbia a disposizione.

      Soffoco un borbottio di irritazione e marcio giù per la collina in direzione del ragazzo. C’è uno spazietto libero accanto a lui, pertanto, non dovrebbe avere problemi a condividere la panchina con me.

      «Ti dispiace se…»

      Le parole mi muoiono sulle labbra nell’attimo esatto in cui riesco a guardarlo bene.

      Indossa una specie di tuta grigia che però non nasconde affatto i suoi muscoli, la sua altezza e la sua corporatura atletica. Più lo osservo e più mi manca il fiato. Non solo ha un volto perfetto, con gli zigomi alti e le labbra carnose, ma una barbetta bionda, dello stesso colore dei suoi capelli, gli evidenzia la mandibola cesellata.

      Ha l’aspetto di un tipico surfista californiano, ma è molto, molto più sexy… Non che sia concentrata sul suo aspetto fisico, visto che ho un fidanzato di cui sono innamorata.

      Dovrei smetterla di fissarlo come un’ebete, ma i suoi occhi mi tengono in ostaggio. Sono di una magnifica tonalità di blu… tuttavia, è il turbamento che vi ci leggo dentro a lasciarmi senza parole.

      Sembra triste. Infelice, a essere precisi.

      Uno a cui potrebbe fare comodo un amico.

      Assillata da questo pensiero, ritrovo le parole. «Posso sedermi qui?»

      Mentre si volta a guardare il lago, incredulo, sul suo viso si alternano tutta una serie di emozioni differenti. Sembra la reazione tipica di qualcuno che pensa di aver appena ricevuto un cazzotto in faccia.

      Ad ogni modo, è chiaro che non mi voglia qui. «Scusa per averti disturbato. Vado via…»

      «Resta.»

      Quell’unica, semplice parola suona come una preghiera.

      È come se avesse bisogno di me.

      Così, mi accomodo.

      Avviare una conversazione con lui, però, è difficile, perché si fa subito silenzioso.

      Tocca a me parlare, quindi. Fantastico.

      «È davvero assurdo che non ci venga mai nessuno in questo posto.»

      Non vorrei ripetermi, ma è proprio questo il suo fascino: è l’unico luogo del campus che non è intasato da studenti e persone che chiacchierano fastidiosamente tra di loro.

      L’unico posto in cui riesco ancora a sentire i miei pensieri, quando il resto del mondo diventa troppo rumoroso.

      «Il mio fidanzato, Stone, mi ha fatto scoprire questo lago lo scorso semestre» proseguo. «Mi ha proposto di venire a pranzare qui, perché non gli piace stare in mezzo alla gente.»

      A pensarci bene, non è un dettaglio da poco, visto e considerato che diventerà un dottore. Il contatto umano e l’interazione con il prossimo sono dei requisiti necessari per fare il medico.

      «I suoi orari sono cambiati questo semestre e così non ci vediamo spesso come prima» spiego. «Studia Medicina. Ha orari folli.»

      Quando torno a guardare il mio nuovo amico, il suo sguardo è ancora turbato, ma lui resta in silenzio.

      Strano.

      Giocherello con il mio anello di fidanzamento. «Dovrei sposarmi ad agosto.» Mi rendo conto dell’errore e mi prenderei a sberle. «Cioè, mi sposerò ad agosto.»

      Il diciotto di agosto, per essere precisi.

      Esattamente due anni dopo il mio incidente.

      Stone ha scelto la data. Ha dichiarato che dovremmo trasformare una tragedia in un evento da festeggiare, visto che ci ha fatti mettere insieme.

      Il ragazzo si gira a guardarmi e mi osserva intensamente. Non so cosa veda in me, di preciso, ma aggrotta la fronte, prima di distogliere lo sguardo e tornare a fissare il lago.

      «Sei sposato?» domando, ma poi mi rendo conto che è una domanda stupida. Non può essere molto più grande di me e non porta la fede.

      Tiene gli occhi incollati al lago e scuote la testa in un diniego.

      «Non avrei mai pensato di sposarmi così giovane» confesso, perché, per qualche strana ragione, non riesco a tenere la bocca chiusa.

      «In realtà,» mi correggo «non sono proprio sicura di quali fossero le mie idee, in passato, perché ho avuto un incidente d’auto e sono affetta da un disturbo chiamato amnesia retrograda.»

      Lo vedo irrigidirsi.

      «Lo so» vado avanti. «Sembra grave, ma… non so, credo che sia stata una benedizione, perché ero davvero una brutta, brutta persona, prima.»

      «Come lo sai?» domanda inaspettatamente. «Se non ricordi nulla del tuo passato, come puoi sapere che tipo di persona eri o cosa può averti reso quella persona?»

      Ci rifletto sopra per un attimo e realizzo che potrebbe avere ragione.

      Se non fosse per quei brevi flashback che ho di tanto in tanto in cui rivedo la vecchia me.

      «Be’, non accade spesso, ma a volte ho dei ricordi improvvisi del passato. Frammenti di chi ero… ma non sufficienti a creare un’immagine completa.»

      Sufficienti, però, a indicarmi che orribile essere umano fossi.

      «È come un puzzle» sussurro. «Un puzzle con centinaia di pezzi mancanti.»

      E questo vuol dire che parti di me sono perse per sempre e non tornerò mai più completamente me stessa.

      È una situazione che dovrebbe infastidirmi, ma ho imparato ad accettarla.

      Ho una bella vita e sono circondata da persone meravigliose.

      Ho due fratelli che mi adorano, un padre che sta tentando di diventare un genitore migliore, Dylan e Sawyer che sono due sorelle per me, più che due amiche…

      E un fidanzato che mi ama più dell’aria che respira.

      Mentirei, però, se non ammettessi che una parte di me ha la sensazione di aver dimenticato qualcosa di importante.

      Un pezzo essenziale del mio cuore che è perduto per sempre.

      E per essere totalmente onesta con me stessa… ho una paura folle di non recuperarlo mai più.

      Arrossisco per l’imbarazzo, quando una lacrima mi riga una guancia.

      Non so nemmeno io il perché di una reazione così melodrammatica. Diavolo, al massimo dovrei parlarne con il mio psicoterapeuta, il dottor Wilson, invece che con uno sconosciuto.

      Ma non gliene parlerò.

      Mi sto laureando in Psicologia e so come funzionano certe dinamiche. Tutte le volte in cui dovessi aprirmi completamente, lui si appunterebbe qualcosa di importante sul suo taccuino, come valutazioni e diagnosi. In un modo o nell’altro, i suoi giudizi avrebbero un impatto sulla mia vita, perché finirebbero per definirmi.

      Parlare con un estraneo, invece, è più sicuro… perché, anche se dovesse giudicarmi, non lo rivedrei mai più, e quindi non importa quello che gli confido.

      «Non so perché mi sia intristita» singhiozzo, mentre un’altra lacrima mi bagna la guancia. «L’unica cosa che so è che ho la sensazione che qualcosa non torni.»

      Come se tutto il mio mondo fosse fuori asse.

      Si gira verso di me e i suoi occhi azzurri sono pieni di preoccupazione. «Bianca…»

      Mi sale il cuore in gola.

      Non solo un tizio sconosciuto sa il mio nome, ma lo pronuncia come se per lui fosse importante…

      Come se mi conoscesse.

      Tuttavia, non ho tempo di soffermarmi su questo dettaglio, perché qualcuno sta urlando una serie di oscenità alle nostre spalle.

      Meno di un secondo dopo, vedo spuntare mio fratello Jace, e ha l’aspetto di uno pronto a staccare qualche testa.

      Non so come mai, ma le sue occhiate furiose sono dirette al ragazzo seduto accanto a me.

      «Che cazzo ci fai qui?»

      Per un attimo, mi convinco che stia parlando con me, perché non avrebbe alcun motivo al mondo per prendersela con un tizio sconosciuto.

      Lo fisso, sbalordita, e mi alzo. «Sto pranzando…»

      «Hai due secondi per allontanarti da lei o ti prendo a pugni proprio qui, in questo fottuto momento.»

      Gesù. Perché Jace si sta comportando da psicopatico?

      Il ragazzo sulla panchina dovrebbe essere spaventato – i miei fratelli incutono davvero paura – ma lui si alza con calma e dichiara: «Me ne sto andando. E, tanto per essere chiari, non l’ho cercata. È capitato.»

      È la verità. È proprio quello che è successo.

      E, comunque, non vedo quale sia il problema se abbiamo scambiato quattro chiacchiere.

      «Che succede?»

      «Sì, come no» lo schernisce Jace, ignorandomi. «Ti aspetti seriamente che ci creda?» Gli si avvicina faccia a faccia. «Ti conosco, figlio di puttana.»

      Questa è nuova. «Be’, qualcuno vuole spiegarmi perché…»

      «Allora, sai che non le ho detto un cazzo» ribatte il mio nuovo amico. «Stavamo solo…»

      «Smettila, Jace» urla Dylan, prima di scendere di corsa la collinetta.

      «No» sbraita Jace. «Questo coglione non riesce a starle lontano.»

      Continua a parlare di me come se non fossi presente e mi sto davvero stufando.

      Soprattutto, di non sapere perché sia così incavolato.

      Non mi è sfuggito lo sguardo fugace che Dylan ha rivolto al ragazzo, mentre ci raggiungeva. «Che ci fai qui, Oakley? E perché sei vestito in questo modo?»

      Oakley?

      Se non ricordo male, Cole una volta ha detto che aveva un amico di nome Oakley, ma non ha mai aggiunto altro.

      «Mio padre mi ha trovato un lavoro come inserviente» risponde il ragazzo, che a quanto pare è proprio Oakley.

      «Ah, ben…» Impallidisce, quando nota l’espressione furiosa del suo ragazzo. «Merda.»

      Li fisso, esterrefatta. Come diavolo si conoscono tutti?

      «Voi ragazzi vi conosce…»

      «Che cazzo sta succedendo?» grida qualcuno con la voce molto simile a quella di Cole.

      Porca miseria. Era un luogo pacifico e sereno, prima di essere invaso dai membri adirati della mia famiglia.

      «L’ho beccato a parlare con Bianca» spiega Jace.

      Cole socchiude gli occhi, riducendoli a due fessure. «Tu, brutto figlio di puttana…»

      «Smettetela, tutti quanti» urlo, perché non ne posso davvero più. «Che succede? Perché siete così arrabbiati?» Scruto il volto del ragazzo, e la sua espressione mi dice che non vede l’ora di darsela a gambe. Francamente, non riesco a biasimarlo. «Come sai il mio nome?»

      Oakley apre la bocca per rispondere, ma Jace lo batte sul tempo.

      «Di’ una sola parola, coglione, e ti faccio a pezzi.» Assottiglia lo sguardo e gli dà uno spintone. «Lei è felice, ora. L’ultima cosa di cui ha bisogno è che torni a incasinarle di nuovo la vita. Sta’ alla larga da lei. Ti conviene.»

      Incasinarmi di nuovo la vita? Che significa?

      «Porca di quella puttana.» Oakley allarga le braccia. «A dispetto di quello che potete pensare, non sono qui per fare casino o per creare problemi.»

      «Allora, vattene» interviene Cole. «Adesso.»

      «No» protesto, quando il ragazzo inizia ad allontanarsi. «Chi sei?»

      Lo sguardo che mi rivolge mi fa male al cuore. «Nessuno.»

      E se ne va… risalendo la collina che porta al campus.

      Intanto, io cerco di capire perché avverto di nuovo quel dolore sordo al centro del petto.

      E perché quel dolore era sparito, quando lui era qui.

      «È bene che qualcuno inizi a spiegare» asserisco. «Immediatamente.»

      «Lascia stare» mi esorta Jace. «La questione è risolta.»

      Se così fosse, non mi sentirei sul punto di essere sopraffatta da un senso di inquietudine.

      Guardo Cole, per essere certa che i miei ricordi siano corretti. «Mi hai parlato di un Oakley, hai detto che eravate amici. Era lui?»

      Cole sputa fuori la risposta a fatica. «Sì.»

      Sposto lo sguardo da un fratello all’altro. «Allora perché lo odiate così tanto?»

      Restano entrambi in silenzio… facendomi incazzare.

      Allora mi rivolgo a Dylan, perché lei è sempre onesta. «Dylan?»

      Mi rendo conto che vorrebbe cedere e parlare, ma l’occhiata assassina con cui la fulmina Jace le fa tenere la bocca chiusa.

      «Va bene» esclamo. «Se nessuno di voi vuole spiegarmi cosa succede, andrò a cercare quel ragazzo e lo chiederò a…»

      «Bianca» mi richiama Jace, mentre inizio a camminare, ma ho raggiunto il limite di sopportazione.

      «Vaffanculo» mi ribello. «Un attimo prima, chiacchieravo tranquillamente con un ragazzo gentile, la cui unica colpa è stata quella di trovarsi qui mentre pranzavo; quello dopo, l’hai aggredito come un pazzo furioso e ora ti rifiuti di dirmi il perché.» Sento crescere la frustrazione. «Mi state nascondendo qualcosa…»

      «Non è un ragazzo gentile e non è privo di colpe, Bianca» sbotta Jace, fremente di rabbia. «È il pezzo di merda ubriaco e strafatto che guidava l’auto in cui c’eri tu, e che ti ha quasi uccisa.»
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      A destra, il freno, a sinistra, la frizione, rammento a me stesso, mentre monto in sella alla Harley e mi allaccio il casco.

      È passato del tempo dall’ultima volta che ne ho guidata una, ma impiego poco a ricordare come si fa, e in men che non si dica sto sfrecciando in autostrada.

      Non avevo alcuna intenzione di tornare a guidare, ma mio padre ha ragione: dopo le sette, in questa città non circola più un autobus e, visto e considerato che il mio turno finisce alle otto e che ci impiegherei due ore a tornare a casa a piedi, ho dovuto cercare una soluzione che non implicasse il mettere a rischio la vita di altre persone.

      Solo la mia.

      Per fortuna, l’ho trovata nell’hobby di mio padre.

      Prima di sposare Crystal, era un grande appassionato di moto e usciva con la sua Harley ogni week-end.

      Cavoli, adorava la sua bambina, al punto che mi ha insegnato a guidare una moto prima ancora di insegnarmi a portare la macchina. Infatti, chiedergli di prestarmi una delle sue Harley è stato un gioco da ragazzi.

      Se dovessi avere un incidente in moto e schiantarmi contro qualcuno, c’è un’alta probabilità che finirei per ammazzare solo me stesso.

      Ecco perché la considero la soluzione perfetta.

      Peccato non riesca a trovarne una altrettanto valida per gestire i Covington.

      O per aiutare lei.

      Jace sostiene che Bianca è felice ora… ma non mi sembrava così felice l’altro giorno.

      Comunque sia, la sua vita non è affar mio.

      Perché non è mio l’anello di fidanzamento al suo anulare.

      È di Stone.

      Ho un tuffo al cuore, e giro al massimo la manopola del gas, sfrecciando, spedito, verso il campus.

      Potrà anche essere innamorata di lui, adesso…

      Ma ha amato me per primo.

      Anche quando io la odiavo.
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      Passato

      

      Baby shower…

      Festa per il bambino che deve nascere.

      Che cazzata. Che razza di bambino ha bisogno di una festa se, appunto, non è ancora nato?

      Un bambino non mio.

      Esco dall’auto, barcollando, e mi frugo nelle tasche in cerca delle chiavi di casa, ma non le trovo.

      Cazzo. Romperò una finestra e dirò al signor Covington che è stato un uccello.

      Come potrei amarti? Sei un buono a nulla.

      Le ultime parole di Crystal mi rimbombano in testa.

      Fanculo a quella troia.

      L’ho amata. Le ho dato tutto ciò che avevo, ma non è bastato.

      Mi ha usato.

      Mi ha lasciato.

      Proprio come mia madre.

      In preda alla frustrazione, colpisco la porta d’ingresso della dépendance con un pugno. Il mondo intorno a me vortica alla stessa velocità della spirale che mi sta risucchiando all’inferno.

      Ogni donna che amo finisce per tradirmi.

      E non posso incolpare nessuno se non me stesso.

      Abbasso la maniglia e, stranamente, la porta si apre. Devo averla dimenticata aperta, quando sono uscito.

      Entro nel mio appartamento, incespicando, e svuoto il contenuto delle mie tasche sul tavolo della cucina: un accendino, la mia pipa in alluminio arancione preferita, una bustina di Maria – l’unica donna di cui possa fidarmi – e un paio di pasticche.

      Senza pensarci due volte, ne ingoio una.

      È solo ecstasy, non abbastanza forte da sballarmi come mi servirebbe in questo momento, ma un minimo aiuterà comunque.

      A cancellare il dolore.

      A riportarmi nel mio posto sicuro.

      Quel posto dove tutto è rosa e tutto è bello.

      Quel posto dove i miei demoni non possono trovarmi, perché ho serrato la porta e gettato via la fottutissima chiave.

      Poi, all’improvviso, mi accorgo che c’è qualcuno rannicchiato sotto le coperte, nel mio letto.

      Provo a fare mente locale, ma proprio non ricordo di aver invitato Morgan a giocare.

      Mezza bottiglia di Jack e qualche pillolina di ecstasy possono farti quest’effetto.

      Mi slaccio la cintura e mi tolgo i jeans, massaggiandomi il cazzo attraverso i boxer.

      «Ehi, tesoro» la saluto, mentre mi infilo a letto.

      Lei non risponde, ma non c’è problema.

      Conosco un modo fantastico per svegliare lei e il mio cazzo.

      Chiudo gli occhi, l’abbraccio e le strizzo una tetta.

      Sono più sode e più grandi di quanto ricordassi. Merda.

      Non è Morgan…

      È Hayley.

      L’unica ragazza della mia vita che non mi ha lasciato.

      Perché non ne ha avuto l’occasione. L’ho sfanculata prima che ne avesse l’opportunità.

      Ma di tanto in tanto, nelle notti in cui sono più sballato del solito, la invito nel mio letto, giusto per ricordarmi come sarebbe potuta andare la mia vita.

      Avrei potuto avere una ragazza dolcissima al mio fianco.

      Avrei potuto essere un bravo ragazzo…

      Proprio come mi ha chiesto mia madre prima di abbandonarmi.

      Con un gemito, le scivolo addosso.

      Devo entrare dentro di lei, subito. Ho bisogno di dimenticare me stesso.

      La sua pelle è morbida e setosa. Un dolce profumo di mele mi solletica le narici, mentre le bacio il collo.

      Ha un odore diverso, mi rendo conto, ma non me ne importa.

      Per come mi sento in questo momento, mi scoperei anche la signora di settant’anni che mi vende il tabacco da pipa alla stazione di servizio.

      Geme, piano, e il petto le si gonfia, mentre spinge i fianchi verso il mio cazzo.

      Hayley solitamente non è così sfrontata, ma sono felice che non abbia paura di prendersi ciò che desidera.

      In questo modo, almeno, siamo in due.

      Giocherello con uno dei suoi capezzoli da sopra il reggiseno.

      Lei inarca la schiena e mi affonda le unghie dietro la nuca.

      Cristo. È proprio questo che intendevo.

      Faccio scorrere la lingua sulla sua clavicola. «Stanotte, voglio il tuo culo.» Le mordo una tetta. «Mi hai sentito?»

      Lei si irrigidisce e avverto la delusione comprimermi il petto.

      Ora non ho più dubbi, è proprio Hayley.

      Il mio angelo innocente.

      Ci ho impiegato sei mesi, sei mesi di frequentazione esclusiva, prima di convincerla… ma mi sono goduto il piacere della conquista.

      Tuttavia, appena dopo averle rubato la verginità, il nostro rapporto si è raffreddato, diventando noioso. È stato subito evidente che eravamo su lunghezze d’onda differenti.

      Lei voleva fare l’amore in modo dolce e tenero, io…

      Volevo scopare.

      Mostrarle tutti i miei lati oscuri.

      Ma Hayley non era interessata a quella parte di me.

      Nessuno lo è.

      Tutti vogliono solo il burlone perennemente allegro, quello che è sempre pronto a farli divertire.

      E io li accontento senza lamentarmi… perché non voglio fornire alle persone una scusa per abbandonarmi.

      Do a Hayley ciò che vuole e le strizzo gentilmente una tetta, anche se quello che vorrei io è farla voltare, afferrarle i capelli e prenderla da dietro, affondando il mio cazzo nel suo culo.

      Farla sanguinare per me.

      Bruciarla all’interno, in modo da marchiarla.

      In modo da assicurarmi che non mi dimentichi mai.

      «Ancora» ansima, con la voce più roca e vogliosa di quanto l’abbia mai sentita.

      Risalgo con le labbra fino alla sua bocca e la catturo con un bacio, mentre lei avvolge le sue lunghe gambe intorno ai miei fianchi.

      Solo che non sono lunghe come ricordavo.

      Questo dovrebbe essere un dubbio sufficiente a fermarmi, ma il modo in cui mi sta baciando…

      Porca puttana.

      Questa ragazza è insaziabile. È come se mi stesse risucchiando l’anima.

      Nell’attimo esatto in cui mi morde il labbro inferiore, l’ultimo briciolo di autocontrollo che mi resta va a farsi benedire.

      Il nostro bacio diventa infuocato e sconcio; insinuo la lingua nella sua bocca e la divoro.

      Le mie mani corrono alla sua gola e minaccio di strozzarla. «Voltati e spalanca le gambe, così posso mangiarti la fica.»

      Lei apre la bocca, ma io la invado nuovamente con la lingua, assaporandola ancora una volta.

      La sua lingua avida si scontra con la mia in un duello per stabilire chi comanda.

      Hayley è così diversa, stanotte… perversa, addirittura. E la cosa mi piace da impazzire.

      Cavoli, ce l’ho così duro che mi sorprende che il piercing che ho sul cazzo non schizzi dall’altro lato della stanza come sparato da una fionda.

      Forse, ho sbagliato a tradirla con Crystal.

      Forse, ho sbagliato a spezzarle il cuore… anche se lasciarla è stata la scelta più giusta per lei.

      Forse, le cose possono funzionare fra noi.

      Forse, dovevamo lasciarci per poi ritrovarci.

      Forse…

      «Oakley» geme.

      La sua voce è veleno nelle mie vene.

      No.

      Quando apro gli occhi, le mie peggiori paure sono confermate.

      Perversa, avevo ragione.

      Salto giù dal letto come se mi avessero dato fuoco alle palle.

      E se Jace e Cole dovessero scoprire di questo episodio… potrebbero anche appiccarlo sul serio l’incendio.

      Mi ero reso conto che Bianca mi guardava con occhi diversi, ultimamente, gli occhi di chi ha puntato la sua prossima vittima, ma non avrei mai pensato che si sarebbe spinta fino a questo punto.

      La vergogna mi travolge come una valanga.

      Mi sono quasi scopato la sorellina dei miei migliori amici.

      Porca di quella troia. Ha appena sedici anni.

      Recupero la felpa da sopra al letto e la uso per coprirmi l’erezione che mi sta per perforare i boxer, poi accendo la lampada sul comodino.

      «Che cazzo ci fai qui?»

      Bianca ha l’ardire di mostrarsi offesa, mentre getta all’aria le coperte e mi mostra i suoi slip rosa e il reggiseno in coordinato che a malapena le coprono le parti intime.

      Maledizione.

      Mi mordo le nocche e mi allungo a spegnere la luce, costringendo il mio cazzo a non avere alcuna reazione alla vista del suo corpo fatto per scopare.

      Pensa ai cuccioli e alle suore.

      Quella piccola testarda riaccende la lampada. «Vivo qui, ricordi?»

      «No» la smentisco, indicando la porta d’ingresso. «Tu vivi lì fuori.»

      In realtà, sono piuttosto sicuro che abiti all’inferno, ma non è questo il punto, adesso.

      Pago un affitto – bassissimo, ma è comunque qualcosa – per vivere nella dépendance di suo padre.

      Non per essere sedotto da una minorenne con addosso delle mutandine rosa super sexy che vorrei strappare via a morsi.

      Maledizione. Cuccioli e suore, cuccioli e suore.

      È già abbastanza difficile vederla nuotare ogni mattina, prima di correre a scuola, in quei suoi bikini striminziti, ma intrufolarsi nel mio letto nel cuore della notte?

      Non avrei mai immaginato che Bianca avrebbe giocato così sporco.

      Il mio cazzo freme, smanioso. Merda. Pessima scelta di parole.

      Ed è così che mi arriva un’illuminazione.

      Bianca non agisce mai senza uno scopo ben preciso. C’è sempre un secondo fine dietro le sue azioni.

      Mio malgrado, le ho sempre concesso il beneficio del dubbio, ma non aveva mai provato a fregarmi in passato. Non così.

      «In che guaio ti sei cacciata?»

      Mi guarda, esterrefatta, come se mi fosse spuntata una seconda testa. «Guaio? Perché…»

      «Perché mi stai ricattando.»

      Mi fissa sempre più confusa, con lo sguardo di chi sembra non capire quello che intendo, poi le sue labbra si curvano in un ghigno malizioso. «Wow!» Gattona molto lentamente sul letto, puntando dritta verso di me. «È questo ciò che pensi?»

      Serro i denti con talmente tanta forza che mi stupisce non si stiano sbriciolando. «Ti conosco, ricordi?»

      «Hai ragione.» Prima che possa impedirglielo, fa scorrere i suoi artigli sul mio addome. «Ma dimentichi un piccolo particolare.»

      Allontano la sua mano con uno schiaffetto e ruggisco: «Quale sarebbe?»

      Scende dal letto, incastrandomi tra lei e il muro alle mie spalle. «Tu hai baciato me.» L’irritazione mi fa prudere il collo, quando le sue mani trovano di nuovo la strada per il mio stomaco. «E a giudicare dal tuo stato, sembra proprio che ti sia goduto il nostro piccolo interludio. Moltissimo.»

      «È vero… è così.» Le blocco un polso con la mano, fermandola a pochi centimetri dal mio pene. «Perché credevo fossi Hayley.»

      Non so come decifrare l’espressione sul suo viso.

      Non riesco a capire se è offesa, incazzata o sinceramente ferita.

      Ma chi voglio prendere in giro? C’è un motivo se l’ho soprannominata Baby Satana.

      Non bisogna farsi ingannare dal suo aspetto, è letale tanto quanto lei.

      Non c’è un grammo di sincerità in questa diavolessa.

      L’impronta rovente del suo schiaffo sulla guancia mi fa masticare un’imprecazione.

      Jace una volta ha ironizzato sul fatto che le stronze fuori di testa mi eccitassero, e non si sbagliava. Ma anche io ho i miei limiti.

      Sto per ordinarle di andarsene, ma lei, come un animale che ha catturato la sua preda, si solleva in punta di piedi e preme la bocca sulla mia.

      Un secondo dopo, il serpente tira fuori la lingua.

      Ritorno subito in me e la spingo via.

      Con un po’ troppa foga, però, perché ricade sul letto.

      L’occhiata lasciva che mi lancia, per un attimo, mi fa considerare se valga la pena rovinare la mia amicizia con Jace e Cole.

      Cazzate.

      Il solo fatto che mi abbia messo in questa situazione mi fa schifo.

      Sa benissimo che reputo Jace e Cole i miei fratelli. La mia famiglia.

      È un demonio in gonnella abile a sedurre gli altri e a manipolarli.

      La rabbia mi infiamma il sangue, mentre la sollevo dal letto. «Fuori dalle palle, vattene.»

      Una parte di me sa che la sto trattando in modo troppo aggressivo, ma è stata lei a provocarmi e a farmi imbestialire.

      «Hai cominciato tu» protesta, mentre la trascino verso la porta.

      Perché sono stato ingannato.

      «Forse, sì.» Abbasso la maniglia e la spingo fuori casa. «Ma adesso, sto chiudendo la faccenda.»

      Per sempre.

      Trovo la sua t-shirt vicino alla porta d’ingresso e gliela lancio. «Sparisci. Adesso.»

      Le trema il labbro inferiore. Cavoli, se è brava.

      È tale e quale a mia madre: manipolatrice, priva di scrupoli, vendicativa. Tutti difetti che entrambe indossano con la fierezza di una corona tempestata di pietre preziose. E io non voglio averci niente a che fare.

      «Oakley…»

      «Fa’ di nuovo una stronzata del genere e lo dico a Jace e Cole.»

      È una minaccia vana. Potrò anche essere membro onorario della loro famiglia, ma non condividiamo legami di sangue. Bianca li tiene entrambi in pugno, e so per certo che crederanno a qualsiasi versione dei fatti lei deciderà di fornire loro.

      Magari verrò pestato per gli eventi di stanotte, ma non distruggeranno la nostra amicizia, perché non mi sono avvicinato a lei intenzionalmente.

      Non lo farei mai. Nemmeno con il cazzo del mio peggior nemico.

      «Maledizione, Bianca. Ma che diavolo di problema hai?» Sono consumato dal disgusto. «Non hai alcun diritto di intrufolarti nel letto di uomini adulti nel bel mezzo della notte.» Le stringo il mento, obbligandola a guardarmi. «Hai la minima idea di quello che avrei potuto farti?»

      Bianca non ha un briciolo di innocenza, ma questo non cancella il fatto che l’ho vista crescere.

      L’amarezza mi fa ribollire il sangue e rivoltare lo stomaco.

      Ricordo ancora la ragazzina con i capelli crespi, gli occhiali e l’apparecchio ai denti.

      La ragazzina che piangeva ogni volta che avevo una crisi epilettica, perché aveva paura… ma che poi si asciugava le lacrime per prepararmi del formaggio grigliato e la zuppa al pomodoro.

      La ragazzina che non mi avrebbe mai giocato un tiro mancino del genere.

      Sorride, seducente. «Sì, in realtà, ce l’ho chiarissima.» Le si dilatano le narici. «Non osare startene lì e fingere che non lo desiderassi anche tu.»

      E tanti cari saluti al tentare di ragionare con lei.

      La mia risata è crudele. «Appena ho capito chi ci fosse nel mio letto?» Mi avvicino pericolosamente al suo viso. «Neanche per sogno.»

      Non succederà mai niente con lei. Mai.

      A Baby Satana vengono gli occhi lucidi. «Oakley.»

      Per l’amore del cielo. Pensa davvero che queste lacrime di coccodrillo funzionino con me?

      «Dammi un buon motivo per cui…»

      «Perché non ti voglio» urlo, in tono adirato, con i nervi del collo tesi per la rabbia. «Non ti vorrò mai, cazzo.»

      Perché sei identica alla prima stronza che mi ha spezzato il cuore.

      E questo significa che dovrò starle molto lontano.

      Per sempre.
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